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C’erano una volta due villaggi, Villaggio Sole e Villaggio Ombra, separati da 

un fiume impetuoso. Villaggio Sole, abitato da donne forti e intraprendenti, 

era un luogo di innovazione e collaborazione. Villaggio Ombra, invece, era 

dominato da tradizioni consolidate, dove gli uomini mantenevano i ruoli 

tradizionali. Nonostante le loro vicinanze, i villaggi vivevano in mondi 

distinti, comunicando raramente e solo in occasioni formali. 

Un giorno, una violenta tempesta si abbatté sulla regione, portando con sé 

nuvole nere e venti furiosi. Le acque del fiume iniziarono a gonfiarsi, 

straripando in modo minaccioso. I villaggi, spaventati, si barricavano nelle 

loro case, ma la furia della natura era inarrestabile. Il ponte che collegava i due 

villaggi, simbolo di una fragile connessione, cedette sotto la forza delle acque, 

crollando nel fiume tumultuoso. 

Dopo l’alluvione, entrambi i villaggi si trovarono in una situazione difficile. 

Le donne di Villaggio Sole, vedendo la devastazione e l’isolamento, si 

riunirono. Elena, la leader del gruppo, propose di ricostruire il ponte. “Se 

vogliamo superare questa crisi, dobbiamo lavorare insieme,” affermò. Le altre 

donne annuirono, consapevoli che le risorse scarseggiavano, ma la 

determinazione era forte. 



In Villaggio Ombra, la situazione non era migliore. Gli uomini, guidati da 

Marco, si sentirono impotenti e frustrati per l’isolamento. Marco, però, non si 

dava per vinto. Decise di attraversare il fiume a nuoto, sfidando le correnti 

impetuose. Era un atto di coraggio, ma anche di curiosità e speranza. 

 

Quando finalmente raggiunse la 

sponda di Villaggio Sole, Marco vide 

le donne riunite attorno a un tavolo, 

progettando il nuovo ponte. Le voci 

si mescolavano con entusiasmo, ma 

anche con preoccupazione. Marco si 

fece avanti, il cuore in gola, e chiese: 

“Posso unirvi? Voglio aiutarvi a 

ricostruire il ponte.” 

Le donne si guardarono l’un l’altra, 

sorprese. Non avevano mai pensato 

che un uomo potesse essere interessato a collaborare. Dopo un attimo di 

silenzio, Elena rispose: “Sei il benvenuto, ma dovremo lavorare tutti insieme, 

senza distinzioni.” 



Da quel giorno, la 

costruzione del ponte iniziò. 

Marco tornò al suo villaggio 

e radunò gli uomini, 

spiegando loro l’importanza 

della collaborazione. “Se 

vogliamo ricostruire, 

dobbiamo abbattere i muri 

che ci separano”, disse con 

passione. 

La prima giornata di lavoro 

fu faticosa, ma l’energia era contagiosa. Uomini e donne lavorarono fianco a 

fianco, scavando, tagliando e raccogliendo materiali. Ogni pomeriggio, si 

fermavano per condividere un pasto, raccontando storie delle loro vite e delle 

loro aspirazioni. Le 

differenze tra loro 

iniziarono a 

dissolversi, sostituite 

da un senso di 

comunità e rispetto. 

Con il passare delle 

settimane, il ponte 

iniziò a prendere 

forma. Le donne 

portavano idee 

innovative, mentre gli 



uomini contribuivano con la loro forza fisica. Elena e Marco divennero amici, 

e insieme pianificarono il design del ponte, combinando le loro visioni. 

Un giorno, durante una pausa, Elena condivise con Marco una storia della sua 

infanzia. “Quando ero piccola, sognavo di costruire ponti, non solo tra le 

persone, ma anche tra i sogni e la realtà,” disse, il volto illuminato da un 

sorriso. Marco la ascoltò attentamente, rendendosi conto che anche le 

esperienze delle donne erano piene di speranza e ambizione. 

Finalmente, dopo mesi di duro lavoro, il ponte fu completato. Era maestoso, 

robusto e rappresentava un nuovo inizio. La notizia si diffuse rapidamente tra 

i villaggi, e il giorno dell’inaugurazione si avvicinava. 

Quando arrivò quel giorno, uomini e donne si riunirono per celebrare. Il 

ponte era diventato un simbolo di unità, e ognuno di loro si sentiva parte di 

qualcosa di più grande. Con un grande gesto collettivo, si presero per mano e 

attraversarono il ponte 

insieme, sentendo il 

calore dell’unione e della 

collaborazione. 

Arrivati dall’altro lato, la 

folla esplose in un 

applauso fragoroso. Era 

una celebrazione di tutto 

ciò che avevano 

raggiunto insieme. In 

quel momento, il fiume, 

che un tempo era stato 

una barriera, divenne un simbolo di vita e di connessione. 



Da quel giorno, Villaggio Sole e Villaggio Ombra non furono più separati. 

Iniziarono a lavorare insieme su progetti comuni, a condividere feste e a 

costruire un futuro in cui uomini e donne avrebbero sempre collaborato, 

superando qualsiasi avversità. 


